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Il leader della Quercia: se il Polo reagirà in modo nevrotico peggiorerà la sconfitta

Il Pds si conferma primo partito
«E ora rilanciamo la coalizione»
Per l’Ulivo D’Alema punta a una leadership collettiva

Gli esiti delle elezioni sugli schieramenti

Voto dinamico
col Polo alle corde
e l’effetto sindaci
sul centrosinistra vincente

WASHINGTON. Per il ‘New
York Times‘ «le vittorie
schiaccianti dei sindaci di
sinistra di Roma, Napoli e
Venezia» danno «una forte
spinta» al governo Prodi e
rappresentano «un solido
sostegno a una delle riforme
politiche italiane di maggior
successo», quella del
sistema elettorale nei
comuni. Il quotidiano
afferma che il voto «ha
spazzato via le sfide di
un’opposizione di centro-
destra indebolita», la quale
«prevedibilmente dovrà
affrontare un periodo di
auto-esame che potrebbe
mettere in discussione la
leadership di Berlusconi». La
riforma elettorale, si
sottolinea, «ha reso i sindaci
più responsabili e i governi
municipali sono diventati
più ambiziosi e più visibili. A
Roma, Rutelli, un
ambientalista, ha portato
ordine nei parcheggi
caotici, ha migliorato il
trasporto pubblico e ha
ridato bellezza alla città. A
Napoli, a Bassolino, ex Pci,
viene dato il merito del
rilancio dell’immagine
cittadina, della riapertura
dei monumenti, della
pulizia
nell’amministrazione locale
e della lotta contro la
piccola criminalità».
Tuttavia «i sindaci italiani, in
particolare Cacciari a
Venezia, lamentano la
mancanza di potere e molti
chiedono altre riforme che
allentino il controllo e i
cordoni della borsa, ora
tenuti dal governo di
Roma».

NY Times:
«Dal voto
forte spinta
per Prodi»

ROMA. Domanda:comesifaatrasfe-
rire dentro la coalizione nazionale
l’«effetto-sindaci»? E cioè: come si fa
a stabilizzare nel centrosinistra -
quello dei palazzi romani e delle se-
greteriedeipartiti- ilmixdiefficienza
digovernoecompattoorientamento
politico che domenica ha premiato
l’Ulivo nelle grandi città? Il quesito
non è affatto teorico, anzi nell’opi-
nione di Massimo D’Alema costitui-
sce ilnodoprincipechestanelfuturo
della pianta di Prodi. Ieri sera, in una
conferenza stampa a Botteghe Oscu-
re, il leader pidiessino ha cominciato
ad affrontare l’argomento, con la ri-
chiesta ai partner che sia «rilanciata»
la coesione dello schieramento na-
zionale attraverso «una più forte ca-
pacitàdidecidereeoperareinsieme».
Ha anche fatto un riferimento a Di
Pietro, «quel senatoreelettodi recen-
te» che non è iscritto a nessuno dei
partiti della coalizione (l’inciso sot-
tintendeva: in qual modo potrà rac-
cordarsi, l’ex pm, alle proposte e alla
strategiadell’Ulivo?).

Sul«come»rispondereallanecessi-
tà di coordinamento e di osmosi,
D’Alema ha delle opinioni che per
adesso nonrendepubbliche.Masi sa
cheda un po’di tempoaquestaparte
ragionaconicollaboratorisull’ipote-
sidiunaleadershipcollettivadelcen-
trosinistra fondata su tre componen-
ti: irappresentantideipartiti, igruppi
parlamentari e, appunto, i «grandi
sindaci»eamministratori locali.Det-
tocon linguaggio d’antan, si tratta di
costruire un «gruppo dirigente» che
sia insiemecervelloemotoredellavi-
ta dell’Ulivo: molto più di uno stru-
mento operativo (come è, invece,
l’incontro periodico fra i capigruppo
parlamentariePalazzoChigi),odiun
think tank adibito all’ elaborazione
programmatica.

PerchéD’Alema, ilgiornodellavit-
toria dei sindaci, dà una bella accele-
rata allo «spirito ulivista»? Natural-
mente c’entra l’impressionante ca-
pacità propulsiva degli uomini-sim-
bolo, il 70% e passa di Bassolino, il
60%epassadiCacciari, l’apoteosi ru-
telliana. Ma il leader pidiessino ri-
prende anche ildibattito, rimastoso-
speso dopo la soluzione della crisi di
governo, sulla necessità di «coordi-
namento» fra il governoe ipartnerdi
maggioranza. «Ora che siamo tutti
più tranquilli», ha detto ieri, e che
«protagonismi», «nervosismi», ansie
di «visibilità» finiscono tra parentesi
grazie al buon voto di domenica, si

possono rilanciare«le funzionicolle-
gialidellacoalizione».

D’Alema è spinto da una conside-
razione ancora più strutturale, che
guarda «al lungo periodo». Lo dice
così: «Ci si può disgregare per una
sconfitta,ma anche peruneccessodi
vittoria». Il timoredel leaderpidiessi-
no, in sostanza, èchelaconflittualità
politica, se il Polo dovesse entrare in
crisi verticale, si trasferisca tutta al-
l’interno della maggioranza, assu-
mendo i connotati della vecchia liti-
giosità proporzionalistica. A Berlu-
sconi e Fini, ieri pomeriggio, D’Ale-
ma ha dato più di un «consiglio»: il
Polo - ha affermato - «è stato punito
per il carattere distruttivo della sua
opposizione». Da questa «chiara
sconfitta politica», la destra dovreb-
be ripartire per evitare i vecchi errori:
«il primo problema sono le idee, il
progetto, l’autentica debolezza dei
nostri avversari». D’Alema, in verità,
ritienechei tempinecessariperchéla
destra riesca a costruire una credibile
alternativa di governo saranno lun-
ghi: ieri ha citato la Lady di ferro e il
Labour, i 14 anni di governo di Kohl,
l’esperienzaspagnolaequellamitter-
randiana per sostenere che l’Italia
avrà un lungo periodo di governo
dell’Ulivo: i vincitori, dunque, deb-
bono darsi coesione e smalto, i per-
denti mostrarsi «saggi». Perché una
reazione«nevrotica»aggraverebbela
sconfitta.

Nella conferenza stampa di ieri il
Pds - D’Alema era con il responsabile
per le autonomie locali, Leonardo
Domenici, e col segretarioorganizza-
tivoMarcoMinniti -haincassatocon
soddisfazione i risultati propri e del-
l’intera coalizione. Il dato del voto
provinciale, il più omogeneo e com-
parabile con le politiche dell’anno
scorso, segnala la Quercia al 21%
(2,3%piùchenel ‘96), iPopolarial6,-
7 (più 1,2%), Forza Italia al 15,2%
(meno3,7%)eAnal9,3%(meno1,4
rispetto al ‘96). Domenici ha illu-
strato i dati, il segretario ha com-
mentatoil«chiarosuccessodell’Uli-
vo e del centrosinistra», «non uno
sfondamento clamoroso, ma uno
spostamento marcato e sensibile»
dell’elettorato.

D’Alema ha anche rivendicato
«l’evidente azione positiva del go-
verno nazionale», e la conferma del
Pds come «la forza politica di gran
lunga maggiore, ma non a scapito
degli alleati». Riconoscimenti an-
che per gli alleati, soprattutto i Po-

polari e i verdi gratificati dallo
«straordinario successo di Rutelli».
Rispondendo alla parafrasi del noto
apologo, il Pds lupo e il Ppi agnello,
D’Alema ha scherzato: «Il lupo non
è stupido. Non ha mai desiderato
mangiarelapecorella. Il lupoèintel-
ligente e Marini lo sa. Insieme alla
pecorella il lupo ha vinto e governa
l’Italia».

Nemmeno le domande sul voto
romanoesullepolemichediCaccia-
ri ieri sono riuscite a smontare l’
ostentata tranquillità del leader pi-
diessino. A Roma - ha spiegato - c’e-
rano 22 liste, delle quali 10 a favore
del sindaco: questo, e il fortissimo
effetto Rutelli hanno confermato
«unaoscillazionetrapoliticheeam-
ministrative» che per un partito
grandeèdaconsiderarsi «normale».
Quanto ai sindaci, al loro ruolo nel

futuro, D’Alema, riconoscendo il ri-
sultato «straordinario» ha peròcon-
testato con una qualche malizia che
li si possa considerare i simboli d’u-
na«mitica societàcivile»: «DiRutel-
li non sapreidire che mestiere faces-
se, l’ho incontrato che era parla-
mentare. Bassolino lo conosco be-
ne,hamolto frequentatoquestopa-
lazzo. Anche Cacciari ha una lunga
storiapolitica».Si trattainsommadi
«grandi personalità politiche», che
undomanipotrannoaccentuareun
ruolo nazionale. E se il sindaco filo-
sofo da Venezia invita a correggere i
testidellaBicamerale,D’Alemasera-
fico fa: «Ho sentito Massimo. Gli ho
dettodiscriverci lesueosservazioni.
Quel testo non è certo mio figlio. Il
Parlamentolopuòmigliorare».

Vittorio Ragone
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ROMA. È una vittoria che non lascia
dubbi, ma che apre problemi. Non la-
scia dubbi su chi ha vinto e chi ha
perso: i sindaci dell’Ulivo nelle grandi
città trionfano, a Genova il Polo non
riesce neppure a portare il suo candi-
dato al ballottaggio mentre per il cen-
trosinistra c’è lo spazio politico per ri-
cucire le lacerazioni della fase pre-
elettorale e per conquistare l’altra
grande metropoli in gioco. E stavolta
c’è poca voglia di confondere le carte
anche nello schieramento che ha per-
so.

Il più esplicito è stato Fini: è vero, il
centrodestra potrà anche dire di aver
qualche sindaco in più, ma «politica-
mente è stato sconfitto». Parola del
capo di An che a Roma deve incassare
un insuccesso che lo tocca da vicino:
era stato lui a scegliere il candidato
Borghini, era lui ad avere il 30 per
cento e a condurre tutta la campagna
elettorale. Ha perso e non può pren-
dersela con nessuno. E a Napoli Al-
leanza nazionale passa dai «fasti» del
1993, quando la Mussolini contende-
va a Bassolino la carica di sindaco, e
dalle affermazioni delle regionali in
cui piazzava il «suo» Rastrelli alla gui-
da della giunta, ad un risultato mise-
ro. Berlusconi, dopo le sfuriate del-
l’altra notte in cui sembrava minac-
ciare un repulisti in casa propria con-
tro gli yesmen, che «dicono sì a tutti,
anche agli avversari», ieri è sembrato
impegnato in un impossibile «galleg-
giamento» sulla sconfitta: profilo bas-
so, qualche acuto soltanto per difen-
dere la propria leadership («ma dove
vanno senza di me?»), un filo di auto-
critica sul tono usato dai candidati
polisti nei loro attacchi ai sindaci. So-
stanzialmente il nulla e un rinvio alle
elezioni europee del 1999 in cui si
promette la resurrezione di Forza Ita-
lia. Il fatto è che, nelle città impor-
tanti in cui si è votato, Fi è un partito
medio-piccolo, che supera appena il
10 per cento. Un risultato troppo mo-
desto per farci sopra gran ragiona-
menti di rilancio: re Berlusconi di
gran ragionamenti non vuol sentir
parlare, replicando in malo modo an-
che a Massimo Cacciari, senza coglie-
re il senso politico della riflessione
del sindaco di Venezia sulla crisi del-
l’opposizione.

Ognuno per la sua strada
Forza Italia sembra «svuotarsi» e An

la supera in forza elettorale, ma è un
sorpasso al ribasso che non porta nes-
sun beneficio a Fini e che senza attu-
tire la crisi del Polo ne smorza i con-
trasti. Il problema è che le prospettive
politiche della coalizione di centrode-
stra non appaiono comprensibili.
D’Alema ieri ha detto di sperare che
«la sconfitta spinga il Polo ad una ri-
flessione meditata. Non servono fret-
tolose rese dei conti ma riflessioni ap-
profondite. Se si sviluppasse una rea-
zione nevrotica che spingesse ad una
opposizione frontale sarebbe un erro-
re. La paralisi parlamentare danneg-
gia più l’opposizione che la maggio-
ranza». Consigli «disinteressati» li ha
definiti il leader del Pds. Per ora sia-
mo ancora davanti ad una reazione
«catatonica». Fini annuncia un pro-
gramma e sembra voler spingere sulla
creazione del governo ombra. Ma sot-
to sotto guarda a Cossiga, probabil-
mente nel timore di veder «scompari-
re» Forza Italia. Il partito di Berlusco-
ni potrebbe essere risucchiato verso
una alleanza strategica con la Lega e
una «settentrionalizzazione». Mentre
la componente cattolica e centrista,
quella che dalle urne ha ottenuto i ri-
sultati migliori (siamo comunque
sempre a forze di dimensioni minori),
in questa occasione è cautissima for-
malmente ma molto agitata infor-
malmente. Casini dice che il Ccd non
è un partito di sciacalli: «La questione
della leadership l’abbiamo posta in
tempi non sospetti, sarebbe sbagliato
insistervi ora, davanti a questi risulta-
ti elettorali». Ma Giovanardi, capo-
gruppo alla Camera di quel partito,
parla invece di un buon risultato e di
un pacchetto di voti da mettere «a di-
sposizione del centro». Un centro
senza aggettivi. Vedremo presto uno
sganciamento dal Polo? L’infittirsi
del colloquio del Ccd con le compo-
nenti del centro dell’Ulivo potrebbe
esserne la premessa. Insomma, al di
là delle parole, la crisi potrebbe essere
ancora più radicale di quanto non ap-
paia. E le preoccupazioni di Cacciari
ancora più fondate. Il suo ragiona-
mento sulla necessità di una opposi-
zione forte e credibilmente alternati-
va non è solo un ragionamento poli-
tologico. Come dimenticare che a Ve-

nezia gli spezzoni più estremi del se-
paratismo hanno prima raccolto le
firme per presentarsi alle elezioni e
poi le hanno bruciate in piazza? Ogni
spazio lasciato vuoto dalla politica
(maggioranza o opposizione non im-
porta) rischia di essere occupato da
questo tipo di spinte. E il centrosini-
stra non riuscirà mai a rappresentare
tutti gli interessi e le pulsioni che Le-
ga o centrodestra non sono stati in
grado di incanalare e legittimamente
«far parlare».

Partito dei sindaci?
È stato sullo sfondo di queste ele-

zioni, il potente e fantomatico partito
dei sindaci. Ora i risultati lo potreb-
bero esaltare: Bassolino, Cacciari, Ru-
telli portano a casa risultati strabi-
lianti per loro e per la coalizione.
Cacciari replica a chi parla di questo
con la sua solita ruvida franchezza:
«stupidagini». Ma il primo atto dei
sindaci neoeletti ha una forte caratu-
ra politica nazionale: i tre si sono sen-
titi per telefono e hanno deciso di
scrivere al parlamento e alla Bicame-
rale per dire che la riforma federalista
«licenziata» solo un paio di settimane
fa dalla commissione è assolutamente
insufficiente. E Cacciari non usa mez-
ze misure: «Andremo a Roma a sbat-
tere qualche pugno sul tavolo se ce
ne sarà bisogno». D’Alema non se la
prende e dice che il Parlamento sarà
ben felice di discutere gli «emenda-
menti» dei sindaci. Certo è che il pro-
tagonismo dei sindaci (forti di una si-
mile investitura popolare) ha un peso
politico nazionale e si era già fatto
sentire nelle settimane scorse quan-
do, nel cuore della crisi di governo,
avevano chiesto seccamente di scon-
giurare le elezioni anticipate. Ora il
loro peso politico è cresciuto e coi lo-
ro colleghi delle metropoli governate
dall’Ulivo sono un pezzo non sosti-
tuibile della nuova «classe dirigente».
Tanto più che tra quattro anni (per
effetto della legge che limita a due il
mandato dei sindaci) saranno tutti
sul «mercato politico nazionale».

L’Ulivo e il governo
A palazzo Chigi e dintorni la soddi-

sfazione è palpabile. Il legame tra le
affermazioni dei sindaci e il lavoro
del governo è chiarissimo e così Wal-
ter Veltroni sostiene che «la stabilità
è diventata un bene prezioso. Un va-
lore diventato rapidamente un patri-
monio comune come è eloquenteme-
nete dimostrato anche dal risultato
delle elezioni dei sindaci». E Ciampi
si muove sulla stessa lunghezza d’on-
da rivendicando all’iniziativa del go-
verno e ai risultati conseguiti la fidu-
cia degli italiani verso i sindaci
espressi dall’Ulivo. Ed è proprio qui il
tema centrale della valutazione del
voto di Massimo D’Alema. Perché il
voto se non ha rappresentato uno
«sfondamento» ha certamente spo-
stato visibilmente consensi verso il
centrosinistra, consegnandogli re-
sponsabilità e compiti nuovi.

Il primo problema per il leader del
Pds è quella della visibilità dell’Ulivo.
E dirlo proprio nel giorno in cui la
coalizione appare più visibile proprio
grazie alle vittorie dei sindaci identifi-
cati nell’alleanza non è una stranez-
za. Il problema posto da D’Alema è
quello di un coordinamento più soli-
do e visibile. Tanto più che il voto
premia insieme la componente di si-
nistra e quella di centro dell’Ulivo.
«Abbiamo dimostrato che si poteva
stare nell’alleanza senza essere man-
giati», ha commentato Marini. E il di-
niano Natale D’Amico parla per la
prima volta di una «federazione» del
centro dell’Ulivo, facendo eco alle pa-
role pronunciate nei giorni scorsi da
Di Pietro. Insomma la «seconda gam-
ba» c’è e vuole essere dinamica.

E a sinistra? Bertinotti parla di una
alleanza che ha saputo allargarsi,
creare nuovi consensi, usare verso la
società il metodo della concertazione:
collocandosi quindi in maniera stabi-
le all’interno di questo quadro.

Spini sottolinea l’esito positivo del-
l’«esperimento» veneziano dove si è
messa alla prova la Cosa 2: «È andata
bene e credo che ora si possa estende-
re ad altre realtà. Il consolidamento
del centro dell’Ulivo è un elemento
di stabilizzazione e ci spinge anche a
riorganizzare la componente di sini-
stra».

Insomma è una vittoria dinamica,
destinata ad aprire nuovi processi po-
litici nell’opposizione e anche nella
maggioranza.

Roberto Roscani

Il segretario del Pds Massimo D’Alema Cassetta/Ap

Come sono cambiati i dati del non voto

In astensionismo
adesso il Nord
«raggiunge» il Sud

La vittoria dei sindaci
dell’Ulivo, secondo Achille
Occhetto, è nata «sull’onda
lunga generata nel 1993
dalla legge elettorale per i
comuni» che già quattro
anni fa portò a «un
clamoroso successo» i
candidati progressisti e poi
fu alla base «della stessa
esperienza dell’Ulivo» e aprì
«la prospettiva bipolare».
Occhetto, che quattro anni
fa era segretario del Pds (si
dimise a luglio del ‘94),
definisce il risultato
elettorale «di grande
importanza».
Esso, sostiene l’ex segretario
pidiessino, «conferma che il
rinnovo della classe
dirigente in Italia attinge il
proprio alimento
essenzialmente da due
grandi fatti: il movimento
referendario e la legge sui
sindaci». Il voto di
domenica, conclude
Occhetto, «dimostra che il
rinnovamento aperto dalla
”svolta” (quella della
Bolognina che portò dal Pci
al Pds, ndr) può proseguire
con successo solo se si
privilegia la linea del
bipolarismo rispetto alla
riemergente ristretta logica
di partito».

Occhetto
«È l’onda
lunga
del ‘93»

Roma. Aumenta l’astensionismo
alvotoinItalia,soprattuttoalnord
dove la percentuale delle persone
che hanno disertato i seggi si avvi-
cinasempredipiùaquelladelsud.
Tra le città meno «diligenti» c’è
Napoli, dove la quota dei non vo-
tanti è pari a quasi il 33%. La disaf-
fezionealvotodapartedegli italia-
ni inquesteultimeelezioniammi-
nistrative è stata registratadall’Os-
servatorio di sociologia elettorale
dell’UniversitàLaSapienzadiretto
daGianniStatera.

In 69 comuni su 82 (84% dei ca-
si) che hanno votato col sistema
proporzionale - osserva Statera - è
aumentata la quota di astensione
al voto rispettoalleprecedenti ele-
zioni amministrative, nel setten-
trioned’Italiasièpassatidal15,1%
al 22,17% di mancati votanti,
mentre al sud si è registrato un au-
mento più lieve dal 20,82% al
21,09%, rialinneando così l’Italia
delvoto.

Guardando i comuni nel detta-
glio, l’Osservatorio rileva che solo
a Roma e in altri 28 comuni del
nordl’astensionismoèaumentato
dialmenoil6%.«Traquesti-sotto-
lineaStatera-cenesono6tutticon
una recente tradizione di voto le-
ghista, tranne La Spezia, in cui lo
scarto di astensione rispetto al
1993èsuperioreal10%.Sitrattadi
Feltre,Monza,Varese,Venezia,Le-
gnano».

L’indagine ha preso anche in
considerazione le quattro grandi

città interessate al voto. Tra esse
Napoli si conferma il comune con
il più alto tasso di astensione
(32,50%). In questa classifica se-
guono Genova conil 30,10% di
astensionismo, Venezia con il
28% e Roma con il 25,9%. «L’a-
stensionismoin queste ultimeele-
zioni - ha concluso Statera - dimi-
nuisce nei comuni con il più basso
sviluppo socio economico». Ecco
la situazione astensionismo al
nordealsud:nelleamministrative
del97l’astensionismoanordèsta-
to del 22,17% (contro il 15,01 del
1993equindi conunaumentodel
7,16%), e al sud del 21,09% (con-
tro il 20,8 con un lieve aumento
dello0,27%).

L’astensionismo - ma i dati an-
dranno ora verificati città per città
- sembra aver penalizzato soprat-
tutto il Polo e i suoi candidati. Ma,
curiosamente stavolta i leader del
centrodestra non hanno centrato
la loro attenzione sui questo ele-
mento. È stato invece il segretario
di Rifondazione a puntare il dito
sul non voto osservando che un
astensionismoinfortecrescitaèda
considerarsi «uno degli elementi
più negativi» del test elettorale di
ieri.«Nonso-hadetto-sesiaunfe-
nomenoinerenteladestra,osesia-
no le periferie delle grandi città a
vedere lontana la politica e dun-
que a non votare. Potrebbe essere
l’un motivo o l’altro, o entrambi.
In ogni caso, è una perdita per la
democrazia».


